

MILLE ARRAGGIATOS A PALERMO PER LA DIFESA DELL’OSPEDALE

Bilancio, proposte e analisi

Riflessioni dopo la trasmissione “Torre di controllo” su TELEMISTRETTA

di Sebastiano Lo Iacono

 Dopo la trasmissione “Torre di controllo” di ieri sera (giovedì 10 novembre), su “Telemistretta”, condotta da Giuseppe Cuva e Giuseppe Calandra, bisogna fare, a parer mio, un ulteriore bilancio e le seguenti riflessioni. 
 Ancora prima, c’è da fare “ufficialmente” il bilancio della manifestazione di martedì 8 novembre, a Palermo, di fronte ai palazzi del potere: prima in Piazza Indipendenza e poi in Piazza d’Orleans.
 BILANCIO DELLA MANIFESTAZIONE

 Eravamo circa mille e duecento cittadini dei Nebrodi e di Mistretta. C’erano i rappresentanti di tutte le associazioni e di sette Comuni, tranne Reitano e Santo Stefano Camastra. Gli assenti non hanno giustificazioni. Nemmeno quelle ufficiali o finte tali.

 Il “botto” mediatico c’è stato.
 Su Google, alla voce “arraggiatos”, corrispondono più di tremila riferimenti. Tutte le televisioni, le agenzie di stampa e i giornali hanno narrato la manifestazione con i Giganti, Mytia e Kronos. Magari ci sarebbe lo stesso “botto” mediatico per altri eventi che a Mistretta hanno luogo anche e non solo durante la stagione estiva!
 Il richiamo tramite Facebook ha funzionato. Non ci credevo. Mi sono “convertito” a Facebook quasi per necessità. Ha funzionato altresì il “tam-tam” cittadino, con l’antico megafono degli anni Sessanta del secolo scorso, quando si annunciavano i comizi con le trombe rombanti del signor Vincenzo Ribaudo, e bastava la chiamata all’appello con lo slogan “Questa sera pallerà la voce della bocca della verità!”.

 Il Movimento EFFE251 ci ha fatto diventare amici. Ho conosciuto ragazzi splendidi che hanno lavorato, fino a notte fonda, per organizzare pullman, elenchi di partecipanti e realizzare striscioni, manifesti, banner e tutto il necessario.

 Tredici pullman e mille e duecento persone a Palermo non c’erano mai stati.

PROPOSTE
 “Sua Maestà”, detto Massimo Russo, assessore regionale pro-tempore alla Sanità, ha promesso che, lunedì 28 novembre, sarà a Mistretta per spiegarci la “sua logica dei tagli”. Sarà.
 Deve venire a Mistretta e nei Nebrodi, invece, per spiegarci come “difendere e potenziare l’ospedale Santissimo Salvatore, nonché come, quando e dove (e per subito!) ripristinare la pianta organica falcidiata da uno scellerato decreto capestro”.
 Non ci sono decreti irreversibili. Non ci sono neppure assessori inconvertibili.
 Come non ci sono governi regionali, o nazionali che siano, altrettanto irremovibili.
 Sicché: se è vero, come recita il proverbio latino “sic transit gloria mundi”, ci si augura che “transiti” presto, a miglior vita, codesto governo regionale, che non difende il diritto alla salute di 30 mila abitanti dei Nebrodi occidentali, già “sfiduciato” dai siciliani se non dai partiti.

 Il cerino sotto i certificati elettorali va tenuto acceso. 
 C’è chi, di fronte a tale proposta, storce il muso. La gente sente questo gesto come una cosa da fare perché il distacco tra popolo e politici è pauroso. Questo è un rischio latente per la nostra democrazia malata (compresa quella regionale e locale).

 La mia cultura politica mi fa ripugnare l’idea di bruciare i certificati elettorali. La gente, però, è su questa lunghezza d’onda, che i politici di mestiere non sanno percepire.
 Sicché bruciare i documenti elettorali è una cosa che va fatta, anche simbolicamente, cioè con le loro fotocopie. Dopo la sfilata dei Giganti a Palermo, la “luminaria” di quelle cartine al tornasole delle nostra democrazia azzoppata va fatta.

 Bisogna rammentare che senza democrazia rappresentativa, per quanto malata di cancro e azzoppata che sia, non si va da nessuna parte. Senza il voto libero e senza la rappresentanza politica prevista dalla Costituzione, non si va da nessuna parte. Senza il voto e la politica giusta rimane il vuoto. Resta il deserto. Questo vuoto e questo deserto vanno riempiti di alcunché. Altrimenti si naviga senza bussola.

 Sicché gli slogan “tutti a casa” e “mandiamoli a casa” vanno bene fino a un certo punto. Mandiamoli, si, dalle loro stelle dorate alle loro stalle. Come? Bisogna cambiare. Sono incollati sulle loro poltroncine aurate e vanno scollati da lì. C’è l’Attak e c’è l’anti-Attak.
 Lunedì 28 novembre, i Nebrodi devono accogliere S. M. Russo con un altro botto: con una catena umana di persone civili, con una folla di tre mila persone in piazza (come quella per San Sebastiano), con un lancio verso il cielo di tre mila palloncini colorati; con un branco di suini neri e una mandria di capre e pecore scatenati verso la sua auto blu blindatissima e super-pagata da noi...

L’ANALISI

 Sia la manifestazione di Palermo sia il dibattito dell’altra sera su “Telemistretta” hanno confermato a-posteriori la mia analisi fatta a-priori, cioè prima del programma televisivo.

 C’è una Mistretta A, che è la Mistretta buona e per bene, che si è svegliata dal sonno secolare;
 c’è una Mistretta di serie sotto Zero meno-meno, che scrive “SPPT”, cioè “si possono portare tutto, perché a noi non ce ne frega nulla”; 
 c’è la Mistretta X, che dichiara la “colpa è tua, perché io avevo previsto tutto, e la responsabilità va attribuita a Mistretta Y e all’onorevole Elleac2, perché il merito è tutto nostro e dell’onorevole Aerrezeta2;
 c’è la Mistretta Y, che, all’inverso e al quadrato dell’inverso, afferma che “la colpa è di Mistretta X, perché Elleac2 non ha alcun peccato, essendo tutto merito dello stesso medesimo Elleac2”.
 Questo ragionamento, secondo cui “la colpa è tua e il merito è mio”, è un altro segnale, come diceva uno slogan del Movimento Effe251, che “il sonno della ragione (e della Regione) genera mostri”.

 C’è, altresì, la Mistretta Zeta, che sta a guardare e che rimane a parte, separata e distante, quasi aldilà di un diaframma non decifrabile: medici, direttori sanitari e professionisti (non solo sanitari), che non si sporcano le mani perché la sanno lunga e forse tramano e tremano ...;
 c’è, infine, la Mistretta W (dicesi w doppia), che fa telefonate, da Palermo o da Roma che sia, e vorrebbe usare o strumentalizzare il “Movimento Effe251”, ma che non può e non deve essere altrove.
 Questi assenti, non presenti, mancanti o latitanti che siano, sono gli ex-primi cittadini, gli ex-aspiranti primi cittadini, gli ex-onorevoli assessori regionali alla Sanità, nonché consiglieri provinciali e/o senatori della Repubblica o parlamentari europei, che si sentono “delegittimati” e temono non si sa che ... Non è così. Abbiamo lanciato loro l’appello affinché si facciamo protagonisti con noi dello stesso obiettivo.
 Se è vero che gli ex-aspiranti primi cittadini volevano il bene collettivo di Mistretta, come dichiaravano al momento dei confronti elettorali da cui sono usciti perdenti, quell’interesse va ripreso, difeso e rimarcato anche ora: non solo prima delle elezioni...

 Queste e quelle sono la Mistretta degli orticelli. 

 «Questa e quella -canta Rigoletto, se non vado errato- per me pari sono».
 Con le sigle di cui sopra non si va lontano. Quelle sigle sono un altro sintomo della democrazia malata: quella degli orticelli elettorali.

 L’unità è stato ed è il messaggio di padre Michele Giordano, che non va accusato di “fare politica”. L’arciprete di Mistretta fa il “suo proprio dovere di pastore: anche così”. Chi non lo interpreta bene, è fuori onda.

 Appello all’unità anche da parte del sindaco Iano Antoci e del consigliere Franco Scarito. Bene. Ma, ma c’è un ma ...
 Mistretta, dunque, ha tanti bellissimi orticelli e vivai. Quegli orticelli, ovvero le sigle di cui sopra, non sono “Mistretta giardino”. Prima viene il giardino, poi vengono gli orticelli.

 Il dibattito su “Telemistretta” ha confermato il contrario: sicché -ripeto- ha confermato a-posteriori la mia analisi che avevo fatto a-priori: “la colpa è tua, il merito è mio”.
 Stesso discorso vale per i paesi e i Comuni dei Nebrodi. Se ogni paese, ovvero ogni campanile, rimane un orticello non si conclude nulla.
 Mistretta non è la prima della classe. Ma le assenze dissonanti e deplorevoli di Santo Stefano Camastra e Reitano sono, quanto meno, da deprecare.

 Anche gli orticelli-paese dei Nebrodi devono diventare “giardino dei Nebrodi”: e quindi, solo così si possono ottenere risultati concreti contro l’ennesimo delitto politico di distruggere l’ospedale “Santissimo Salvatore”.

 Un altro delitto della stessa risma sarebbe la soppressione del Tribunale e delle altre istituzioni.

NOTA FINALE

 Niente paura. Il sottoscritto scrivente non intende “scendere” in politica.
 A me interessa il futuro dei miei figli e di Mistretta. Come alle mamme e alle donne di Mistretta, venute con tutti noi a Palermo, preme il futuro dei loro figli e il diritto alla salute dei loro e nostri anziani.
Ringrazio tutti. Ma -attenzione!- non esageriamo con i complimenti.
 Ci vuole coraggio: il coraggio di tutti e forse un pizzico di follia (da parte mia, di Riccardo,  di Giuseppe Uno, Giuseppe Due e Giuseppe Tre, di Angelo, Nino, Giovanni, Santino, Nello Uno, Nello Due e tanti altri che dimentico...).
 Ci vuole anche autentica modestia.
 Il vero ringraziamento va fatto alla gente di Mistretta e dei Nebrodi. E' la gente che conta. Niente protagonismi e nessuno è una star. Io meno che meno.
 Sono e resto un "cane sciolto".
 ... ma se la gente mi incontra al mercato, mi bacia, ci bacia e abbraccia, questo "fatto" un significato (anche politico) lo avrà. O no?
 Lo sapete qual è?
 Il seguente: perché non incontra al mercato i "politici" (anche quelli locali), non li può abbracciare, non li bacia e ringrazia (anche se vorrebbe!).
 Solo questa è la differenza che fa la differenza.

 Mi preme anche -dimenticavo!- di ritornare, quanto prima, a finire di leggere Guerra e pace di Tolstoj ...
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